
DALLA LETTURA AttA CONTEMPLAZIONE .

1. La dolcezza del la vi ta beata, la let tura la r icerca, la meditazione la trova, la
preghiera la domanda. la contemplazione I 'assapora. Ecco perché i l  Signore
stesso dichiara: "Cercate e troverete; bussate e vi  sarà aperto".  (Mt 7,7) Cer-
cate leggendo, e troverete meditando; bussate pregando, e vi sarà aperto per
mezzo del la contemplazione. La let tura porta i l  nutr imento sol ido al la bocca,
la nneditazione lo sbr ic iola e lo mast ica. la preghiera ne dà i l  gusto, e la con-
templazione è la dolcezza stessa che ral ìegra e r istora. La let tura si  r i fer isce al la
scorza, la meditazione r imanda al la sostanza, la preghiera al lo slancio del desi-
derio,  e la contemplazione al le del iz ie del la soavità r icevuta.
2. Aff inché cio sia più chiaro ecco un esempio scelto tra tant i .  Ecco cosa inten-
do  a l  momento  de l la  le t tu ra :  "Beat i  ipur i  d i  cuore  perché vedranno D io"
(Mt.5, 8).  Questa massima è breve, ma colma di  soavità e di  s igni f icat i  svar ia-
t i .  Essa offre al l 'anima come un grappolo d'uva per nutr i rs i ;  avendolo guarda-
to attentamente I 'anima si  dice: "Cio può giovarmr; mi raccogl iero nel mio
cuore e cercherò di comprendere e trovare questa purezza. Essa e preziosa e
desiderabi le.  infattr  coloro i  qual i  la possiedono sono dett i  beat i  ed è loro pro-
messa la vis ione di  Dio, vale a dire la vi ta eterna che le Sacre Scri t ture non ces-
sano di  lodare".  Così,  desiderando megl io cogl iere ciò,  essa incomincia a tr i -
turare ed a mast icare questo grappolo mist ico, come se lo ponesse in un fran-
toio. Essa eccita poi la ragione a ricercare cos'è questa purezza così preziosa e
desiderabi le,  e come la si  può procurare.
3. . . .Al lora I 'anima ha rotto i l  vaso ed incomincia ad aspirare i l  profumo del
balsamo: non lo gusta ancora, ma vi  è come un eff luvio che sale al le sue nari-
c i .  Ed el la si  dice che deve essere molto dolce soerimentare ouesta aurezzala
cui meditazione le r isul ta così gradevole! Che farà? Ardendo dal desiderio di
possederla,  non ne trova in se stessa i l  mezzol E più cerca, più ha sete. i l  pen-
siero non fa al tro che accrescere i lsuo dolore, perché quel lo di  cui  ha sete è la
soavità che la meditazione le mostra, r isìedere nel la purezza delcuore, ma sen-
za che essa ne assapori  ancora i ì  gusto.
4. In effet t i ,  non e per chi  legge e per chi  medita sent ire questa soavita:  essa
deve essere data dalì 'a l to, . . .  dal lo Spir i to che solo dà la vera sapienza, cioè la
scienza saporosa che, ral legra e r istora, con inest imabi le sapore, l 'anima al la
qua le  s i  un isce . . .  Ma i l  S ignore ,  in te r rompendo i l  corso  de l l ' o raz ione de i  g iu -
st i ,  entra di  corsa. af fret tandosi verso l 'anima che si  strugge; interamente
bagnato dal la rugiada del la soavità celeste. unto di  profumi preziosi .  r i tempra
l 'anima affat icata, sazia la sua fame, i rr iga la sua ar idi tà,  le fa dimenticare la
terra, la fort i f ica meravigl iosamente con la sua presenza, vivrf icandola. ine-
br iandola e conferendole ìa saoienza.
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IAUTORE Si conosce di lui soltanto l'elezione a nono priore della Grande Certosa nel
1174, le sue dimissìoni nel 1180 e la morte nel 1193. La Sca/a del Paradrso (detta
anche Sca/a dei monaci di clausura), breve trattato quasi ignorato fino all ' invenzione
della stampa, con questa è diventato un classico della spiritualità monastica: racchiu-
de, in una decina di  pagine, le grandi leggi del la preghiera inter iore, con una sott i le
anal is i  psicologica che ant ic ipa i l  f ior i re del l 'orazione metodica cinque secol i  dopo.


